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MILANO Martedì 16 giugno 1998l’Unità29
Avvenuti nel mondo della droga tra il ‘91 e il ‘92, risolti con l’intervento dei pentiti

Quattro omicidi
non più misteriosi

CONSERVATORIO
Cesano Boscone
Muore
paracadutista
È morto alle 4 di ieri mattina,
all’ospedale Sacco di Milano,
Paolo Galimberti, 34 anni, il
paracadutista rimasto grave-
mente ferito domenica po-
meriggio durante lospettaco-
lo organizzato a Cesano Bo-
scone, in occasione del nuo-
vocentrosportivocomunale.
Galimberti, guardia giurata
monzese,eraunespertopara-
cadutista con più di 300 lanci
e cinque brevetti internazio-
nali.L’uomoversole16silan-
ciatodaunelicotteroconaltri
sette paracadutisti. Nel tenta-
tivo di aprire il paracadute di
emergenza, Galimberti ha
cambiato traiettoria precipi-
tando su una panchina di ce-
mentoinviaAcacie.

Abbonamenti Inter
Prorogata
prelazione
L’Inter ha deciso di allungare
diunasettimana i terminiper
esercitare ildirittodiprelazio-
ne «in considerazione del
successo straordinario incon-
trato sinora dalla campagna
abbonamenti1998-99cheha
avuto inizio il primo giugno
scorso» (circa il 60 per cento
di tessere in più rispetto alla
corrispondente giornata di
un anno fa). Gli abbonati del-
la scorsa stagione avranno
tempo quindi sino al 26 giu-
gnoperconfermareil loropo-
stoallastadioMeazza.

Condannato
Dopo lo sfratto
picchia il sindaco
Ha aggredito il sindaco di Ai-
curzio (Milano) Giuseppe
Crippa, 44 anni, primo citta-
dinodal ‘90,elettoconuna li-
sta civica di centrosinistra,
perché il Comune gli ha fatto
causa di sfratto per morosità
dato che non paga di cinque
anni l’affitto di un milione
800mila lire all’annodellaca-
sa comunale dove abita. Di-
soccupato, sposato e con un
figlio, Luciano Fossati, 46 an-
ni, con precedenti penali, ha
colpito con pugni il sindaco
domenica sera verso le 22 du-
rante una manifestazione
culturale nel giardino della
villa comunale. L’aggressore
è statobloccatodaicarabinie-
richel’hannoarrestatoperle-
sioni aggravate. Il sindaco è
stato portato al pronto soc-
corso dell’ospedale di Vimer-
cate dove i medici gli hanno
diagnosticato una lesione in-
terna all’orecchio sinistro.
L’imputato ha ammesso di
aver aggredito il sindaco «do-
po17annidisilenziodaparte
del Comune, mi sono arrivati
17 milioni da pagare. Non ho
pagatoperchémihannofatto
dei lavoridimanutenzionedi
cui non ero soddisfatto». Il
pretore l’ha condannato a 6
mesi di obbligo di firma e
200miladimulta.

Sgarri e vendette tra clan emergenti
Quattro misteriosi omicidi, fra il

1991 e il 1992, risolti grazie all’inter-
vento di alcuni collaboratori di giu-
stizia. Tutti e quattro maturati nel
mondo della droga, ma irrisolti per-
chè in nessuno dei casi si trattava dei
classici regolamentidi conti fragrup-
pi di malavitosi, bensì di fatti perso-
nali: sgarri, maldicenze, vendette.
Sullo sfondo, i clan emergenti a Bag-
gio, alla Comasinaenell‘hinterland.
Fra i collaboratori di giustizia che
hanno aiutato gli uo-
mini della squadra mo-
bile a mettere la parola
fine agli episodi di san-
gue, tornanoinomidei
Foschini e Pellegrino,
due capi clan che ope-
ravano nella zonanord
della città. Di una delle
vittime, non è mai sta-
to trovato il corpo. L’o-
perazione, denomina-
ta «Ombra» si èconclu-
sacon5arresti,11ordi-
nanze di custodia cau-
telare notificate in car-
cere,mentreduepersonesonoriusci-
teasfuggireallacattura.

In ordine cronologico, il primo a
caderesotto il fuocodeikillerdelclan
Pellegrino, è Giovanni Stasi, assassi-
nato il 18 gennaio del 1991, al bar
«Papillon» di Rho. Stasi fu freddato a
bruciapelo da un uomo a volto sco-
perto che si avvicnò al tavolo del bar
senza dire una parola. A commissio-
nareildelitto,secondoilraccontodei
collaboratori di giustizia, Vincenzo
Pellegrino che Stasi aveva ferito du-
rante un conflitto a fuoco fra malavi-

tosi, a Caronno Pertusella, nel gen-
naio dell’88. Ci vollero tre anni e
un’«indagine» interna per scoprire
chi fosse stato il feritore e una volta
scoperto, il clan Pellegrino partì alla
controffensiva. Esecutori materiali:
Francesco Pulerà e Tommaso Cerau-
do assassinati tempo dopo in uno
scontrofrabanderivali.

13 febbraio 1991, Castellazzo di
Bollate. Alcuni operai che stavano ri-
parandodeitubidimetano,inmezzo

auncumulodirifiuti scopronoilcor-
po di un uomo senza vita, sotto due
materassi. L’uomo, ucciso a colpi
d’arma da fuoco, non ha documenti.
L’identificazione avviene la sera stes-
saquandoduefamiliarisipresentano
alla stazione dei carabinieri per de-
nunciare la scomparsa del congiun-
to. Il cadavere è quello di Maurizio
Barbone, classe 1964. Stefano Ghi-
slandi confessa l’omicidio. Suo com-
plice è Giovanni Petrone, mandante
Francesco Salerno, il «capo». Aveva
ordinato l’omicidio per vendicare la

morte della sorella Anna. Il 30 marzo
del 1990 la ragazzafu trovatacadave-
re nel suo appartamento, vittima di
una overdose. Quando Salerno sco-
prì che a venderle la dose «maledet-
ta» fuMaurizioBarbone,giuròdiam-
mazzarlo.

Il 26 aprile dello stesso anno Vin-
cenzo Morelli sparisce dalla circola-
zione, ma la madre denuncia la
scomparsa soltanto il 3giugno. Il suo
corpononèmai stato trovato.Arico-

struire dinamica, mo-
vente, esecutori, com-
plici e mandanti sono i
collaboratori di giusti-
zia. Secondo il loro rac-
conto, la sera del 26
aprile, con uno strata-
gemma, Vittorio Fo-
schini fa salire Morelli
sulla sua Lancia Thema
e si dirige a Baranzate
pressol’abitazionediun
amico comune che a di-
re di Foschini era stata
«visitata» da ignoti che
avevano sparato alcuni

colpi di fucile sulla porta. Arrivati a
destinazione Morelli gira l’angolo
della villetta per constatare il danno,
quando viene aggredito da Stefano
Ghislandi che gli punta una pistola
alla testa. L’arma fa cilecca e l’aggres-
sore colpisce ripetutamente la vitti-
ma al capo col calcio della pistola.
Sanguinante, Morelli tenta la fuga,
ma viene raggiunto da Francesco Sa-
lerno che tenta di bloccarlo mentre
l’altro continua a pestargli l’arma in
testa. Sopraggiunge Riccardo Pelle-
grino, che impugna una pistola fun-

zionanteesparatrecolpiindirezione
della vittima. Il cadavere di Morelli
viene chiuso in due sacchi neri della
spazzatura,caricatosuunaFiatUnoe
sotterrato nelle campagne di Castel-
lazzo.Primadelmacabroritoperò, fu
decapitato con una pala. E Salerno si
preoccupò di sfilargli dal polso un
Rolexcheluistessogliavevaregalato.
Sottoterranonglisarebbepiùservito.

Mandanti e istigatori dell’omici-
dio, i fratelli Crisafulli: Alessandro e
Biagio meglio conosciuto come
«Dentino», e altri componenti della
combriccola. Morelli era «accusato»
diaver infangato l’onoredellasorella
dei Pellegrino, andando in giro a dire
che «se l’era fatta» e oltraggiandola
con frasi volgari. Inoltre aveva avuto
dei contrasti col gruppo degli spac-
ciatoricapeggiatodaiCrisafulli.

Il primo dicembre 1992 Mario Iac-
cio viene crivellato di colpi a bordo
della sua auto. Morirà durante il tra-
gitto in ospedale. Iaccio era un traffi-
cantedidrogadimediolivello,uscito
da poco dal carcere di Parigi dove era
statoarrestatocon5chilidi coca,che
dalla da Caracas stava portando in
Italia. Durante la sua detenzione in
FrancialitigòviolentementeconMa-
rio Piarulli, anche lui detenuto per
droga. Unosgarro che dovevapagare
con la vita. Iaccio abitava a Quarto
Oggiaro, inmanoaiFoschinialquale
il gruppo dei Piarulli, chiese il per-
messo di commettere l’omicidio. Ma
furonoglistessiFoschiniaincaricarsi
di fare il «lavoro», visto che Iaccioera
dellalorozona.

Rosanna Caprilli

Gli allievi
protestano
«Dateci
la laurea»

Docenti ed allievi del
Conservatorio si sono
riuniti ieri davanti a
Palazzo Marino per
protestare contro la
mancata approvazione
della legge 2881, che
equipara il diploma di
accademie e conservatori
alla laurea universitaria. La
proposta di legge

approvata dalla Camera, è bloccata da mesi in Senato.
«Devono dirci cosa non funziona in questa legge- ha detto il
direttore Guido Salvetti- Al Comune chiediamo di riconoscere il
ruolo straordinario svolto dal Conservatorio per questa città».

Francesco Salerno e Giuseppe Scardi

Cede un tirante del ponte
su viale Teodorico
Traffico bloccato in Fiera

Sequestrata
e violentata
nel boschetto

Una ragazza di 25 anni è
stata sequestrata per
alcune ore e violentata da
tre individui con il volto
coperto da
passamontagna.
L’episodio è avvenuto
domenica, nelle campagna
intorno a Dairago, un
paese di 3mila abitanti a
pochi chilometri da
Legnano. La vittima, verso
le 18, stava rincasando alla
guida della sua «Renault Clio»
quando tre sconosciuti a
bordo di una Fiat Uno le
hanno tagliato la strada
costringendola a dirigersi
verso un boschetto della
zona dove l’hanno
violentata per alcune ore.

Cede un tirante del sovrappasso
della Fiera su viale Teodorico, traffi-
co bloccato, per pedoni e passanti,
dalle 16,50. Il ponte pedonale inte-
ressato è quello che collega i padi-
glioni 15 e 16 del Portello. In quel
tratto del lungo sovrappasso della
nuova struttura, informa l’Ente Fie-
ra,nelpomeriggiosiènotatounleg-
gero cedimento di uno dei 16 tiran-
ti. Secondo l’azienda, niente di se-
rio. Per tenere in piedi la struttura,
infatti, tranquillizzano all’Ente Fie-
ra, sono sufficienti solo 8 dei 16 ti-
ranti. Per precauzione, comunque,
è stato subito impedito il passaggio.
Sul posto sono interventuti i vigili
del fuoco, i vigili urbani, un tenico
dell’Ufficio stabili pericolanti del
Comuneenaturalmenteildirettore

tecnico della Fiera, ingegner
Vettese, insieme aiprogettisti, ai
direttori dei lavori e ai costrutto-
ri dei padiglioni, ultimati alla fi-
nedell’estatedelloscorsoanno.

Il tratto fra via Gattamelata e
viale Teodorico è stato chiuso. Il
traffico, di pedoni e automobili-
sti, è stato deviato nelle strade
adiacenti, per consentire la veri-
fica tecnica che dovrà accertare
le cause del cedimento. Per ora è
difficile prevedere la fine dei la-
vori. Inunanotal’EnteFierapre-
cisa che la riapertura del sovrap-
passo avverrà comunque a tem-
pi brevi. Ieri, in occasione della
rassegna «Casa abitata», sono
passati in fiera circa 30 mila visi-
tatori.

LA STORIA Bruno Danovaro, campione del mondo, giovedì può entrare nel Guinness dei primati

Datemi un peso e solleverò il mondo
Mai dirgli se c’è qualcosa, nella sua

vita,cheglipesa.Simetterebbearide-
re, e non finirebbe più. Giovedì pros-
simo, per esempio, se ladovràvedere
aLondraconunmanubriodialmeno
100 chili. Se lo solleverà, usando un
bracciosoloestandoinpiedi,entrerà
nelGuinnessdeiprimaticomeunico
uomo al mondo che detiene 22 re-
cord in un campo che, come potete
immaginare, è piuttosto pesante e
non ti permette di bluffare. Ma lui è
così.Di sollevamento insollevamen-
to ha sollevato il mondo. E infatti si
fregiadeltitolodi«uomopiùfortedel
mondo nella pesistica professionisti-
ca»,unadisciplinachesipraticastan-
doappoggiatiadunapanca.

BrunoDanovaro,29anni,genove-
se milanesizzato con uffici su piazza
Duomo, è un tipo come tanti. Nel
senso che, se lo incontrate per la stra-
da, non vi girate a guardarlo come se
fosse appena passato Ercole dopo la
12esima fatica. Pur avendo una forza
straordinaria, Danovaro ha delle mi-
sure quasi normali: 84 chili per 1,80
centimetri d’altezza. Un tipo robu-

sto, quindi, ma ampiamente nella
norma. In giacca e cravatta, ovvio:
perché quandova in palestra si tra-
sformacomeSupermanche,nellavi-
ta privata, preferiva celarsi dietro i ti-
midipannidiClarkKent.

«Io sono meno timido di Clark
Kent» sottolinea Danovaro. «Anche
perché io fin da ragazzoho cercato di
far quadrare i conti della mia vita. La
forza, da sola, non basta. Io ne avevo
un sacco, ma fortunatamente ho an-
chericevutoprofondaunaformazio-
ne culturale. Mio padre è avvocato
con l’hobby della filosofia, mia ma-
dreun’exatleta.Mihannofattocolti-
vare sia lo studio che lo sport. Nel ju-
do stavo diventando qualcuno, ma
iovolevosfondare inunaattivitàche
mi permettesse, dico la verità, di fare
anche un po’ di soldi che mi permet-
tesserodiavviarenuoveattività.Con
la pesistica ci sono riuscito: orahodi-
verse palestre in centro, due studi le-
gali, un ufficio in piazza Duomo, 40
dipendenti. Il lavoro mi piace, il pro-
blemaèstaredietroatutto,mafinora
cisonoriuscito».

Strana la vita di Bruno Danovaro,
sollevatore di pesi con bernoccolo
degli affari. Viene da chiedersi: ma
comefa,a30anniscarsi,aseguiretut-
te queste attività? A Roma direbbero:
echissei,Mandrake?

«Puòsembrarestrano,maspessoio
dormo solo quattro ore per notte. Al-
trimenti non ce la farei visto che in
palestra ho 2 appuntamenti fissi al
giorno.Devostaredietroagliaffari,ai
problemi dell’ufficio. Ma non faccio
fatica, perché in realtà io mi diverto.
Diciamounacosa:cheintuttoquello
che faccioci metto sempre molto en-
tusiasmo. Sono un ottimista per vo-
cazione, e difatti cerco di dare una
mano anche a chi è meno fortunato
dime.HolavoratoconGinoRigoldie
don Mazzi contro la droga. In più,
quando posso, faccio un salto anche
al Beccaria. Parlarecon questi ragazzi
èutile, siaa lorocheame.Miaccorgo
chemiconsideranounmodelloposi-
tivo, ne hanno bisogno, di modelli,
perchédisolito,daglialtri, sibeccano
solodellelegnate».

Cappellaccio da texano, stivale pi-

tonato, camice colorate alle John
Wayne, Bruno Danovaro è un estro-
versoanchenell’abbigliamento,uno
chehascambiatoCorsoBuenosAires
per un canyon del Texas. Quando
glielo facciamo notare, ci risponde
dandolacolpaagliyankee,unpo’co-
mefacevaAlbertoSordiinquelfamo-
so film quando diceva che l’aveva
«rovinato l’America». Il suosuccesso,
comunque, è nato negli Usa, grazie
all’interessamento della National
Italian American, Foundation, una
lobby italo-americana che offre op-
portunità a quei giovani che vengo-
no ritenuti meritevoli di successo.
«Avevo20anni, tantavogliadiemer-
gere, ma nessuno che mi desse prati-
camenteuna mano. Grazie aunami-
covennipresentatoaquestaorganiz-
zazione che, prima di aiutarmi, mi
sottopose a un vero e proprio esame
dimaturitàpercapireseavevolequa-
lità necessarie. Nonla forza, quella se
nesonoaccortisubito,mauncertoti-
po di carattere. Volevano vedere, in-
somma, se ero forte di testa, e difatti
mi tennero inchiodato per quattro

ore alla sedia. Non ne potevo più, un
vero terzo grado. Ma fu la mia fortu-
na, perchè poi, convinti delle mie
possibilità, mi fecero fare una vera
full immersion: corsi di marketing,
di finanza, di lingue straniere. Poi
in America la pesistica è un vero
business. Fui ben instradato, ma ho
ricambiato con gli interessi».

Che strana storia. Anche il regista
Gabriele Salvatores, incuriosito dal-
la vita di Bruno Danovaro, l’ha in-
serita in un cortometraggio («450

parallelo») dedicato a due personag-
gi, opposti ma complementari, del-
l’Occidente e dell’Oriente. «Due fi-
losofie, due modi differenti di vede-
re la vita», spiega Danovaro. «In en-
trambi i casi, c’è la voglia di uscire
dal solito alveo di una vita prefissa-
ta da regole in cui non ti ritrovi, la
voglia di cercare un proprio percor-
so originale. Paradossalmente, sol-
levando pesi, mi sono trovato a vi-
vere una vita libera e senza zavor-
re».

Dario Ceccarelli


